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IL CARTEGGIO ■ SU «RESET» DIALOGO TRA IL LEADER DEI DS
E FOA SUL FUTURO A SINISTRA
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La rivista «Reset» ospita nel prossimo nu-
mero, che uscirà tra una settimana, un
carteggio tra il segretario dei Democrati-
ci di sinistra, WalterVeltroni,eunleader
storicodellasinistraVittorioFoa,chedel-
larivistaèstatounodeifondatori.

Veltroni fin dall’insediamento nel suo
attuale incarico aveva pensato di chiede-
re l’aiuto di Foa per la costruzione della
nuova sinistra italiana e Foa risponde fa-
cendosentirelasua«presenza»conalcuni
consigli. Pubblichiamo ampi brani delle
lettere.

Con articoli di Giancarlo Bosetti, Fede-
rico Stame e Michele Salvati, la rivista af-

fronta il tema cruciale del dualismo la-
tente che fin dal 1993-94 complica la vita
politica italiana a sinistra e a destra, la-
sciando intravedere sempre due diverse
possibili evoluzioni dei soggetti protago-
nistidelbipolarismoitaliano:daunapar-
te l’ipotesi di aggregare le forze in una
unica entità politica, dall’altra quella di
mandare avanti una alleanza tra partiti
diversi conunaloroforte identità. Ildua-
lismo delle ipotesi è anche dualismo di
premier, un tema in parte rimosso, ma
persistente fin dall’epoca della campa-
gna che oppose Occhetto (e in riserva
Ciampi) a Berlusconi. Ora la questione si

riproponenelcontrastoD’Alema-Prodi,e
prestosiapriràanchesulladestratraBer-
lusconi ed il candidato del Polo al gover-
no. La specularità dei problemi, accen-
tuata dalla decisione di Prodi di presen-
tarsialleelezionieuropeeconDiPietroei
sindaci, è analizzata in un saggio di Luca
Ricolfi, che torna sulla centralità del si-
stema televisivo nella formazione dell’o-
pinionedegli italiani.Stameprendeposi-
zioneafavoredell’iniziativadiProdi.Foa
e gli altriautori di «Reset» insistonopiut-
tosto sulla necessità di evitare contrasti
troppo duri, perchè poi il «sentiero sarà
comune».

Maurizio Brambatti/Ansa Luca Centoni/Blow up

“Il tuo esempio
e quello di

uomini come
Di Vittorio
può ispirare

il rinnovamento

”

Queste tue qualità, queste tue caratteri-
stiche, colpiscono ancor più quando si
pensa alla grande diversità delle espe-
rienze storiche nelle quali sei stato coin-
volto e delle condizioni di vita che per te
nesonoscaturite.

Da studente in quella Torino austera e
severachefondava lapropriaeticasuipi-
lastri della responsabilità, della libertà,
del lavoro,adetenutonellecarceridelfa-
scismo; e poi la partecipazione alla gran-
de stagione della liberazione e della rico-
struzione, che per te fu innanzitutto ri-
costruzione della democrazia e della for-
za organizzata dei lavoratori, attraverso
ilsindacato,lagrandeCGIL.

Dallavarietàericchezzadei tuoi impe-
gni traggo una conferma che i cambia-
menti possono essere non segni di con-
fusioneedidissipazionedisé,mapassag-
gi attraverso i quali si puó costruire in
modo sempre più solido e si puó essere
sempre più chiari e comprensibili per gli
altri.

Daquinasce- inmeeintantissimialtri
- il desiderio di sapere di più, con il tuo
aiuto, sul solidissimo filo rosso che hai
dipanatoedalqualeti sei fattoguidare in
tutte le tue diverse esperienze politichee
culturali.

Puoialloradircie farcicapiremegliodi
ogni altro la realtà e la storia del sindaca-
to italiano, che è anche storia politica e
culturale.

Puoi spiegarci
cheil sindacatonon
è stato solo l’orga-
nizzazione a difesa
degli interessi dei
più deboli, dei più
sfruttati, ma anche
il luogo nel quale si
è alimentato - e si è
preservato anche
nei momenti più
bui - lo spirito di
unità inunasinistra
politicamente divi-
sa.

Ricordarci che
grandi personalità
come i “terzini” Di
VittorioeNovella,o
come il socialista
Fernando Santi, hanno una loro nobile
autonomia politica eculturale alla quale
la sinistra di oggi potrebbe attingere più
diquantononfaccia.

Puoidirciefarcicapirecheiduegrandi
riferimenti del liberalismo e del sociali-
smo, sui quali si sono polarizzate e lace-
rate - fino ad aprire il varco a tragedie di
immani dimensioni - tante coscienze,
speranzeeattesedelsecolochesichiude,
lungi dal costituire una irresolubile anti-
nomia, possono comporre il più umano
eutiledegliequilibri.

Sei stato nel Partito d’Azione, nel PSI,
nelPSIUP,guidatodaunatenacecoeren-
za che oggi risalta agli occhi di tutti. Hai
dato la tua familiarità, la tua attenzione,
il tuo affetto a tanti, compagni di lotte e
di speranze, che sono stati nel PCI, il più
grandee forte fra ipartitidella sinistra, al
quale tuttavia non hai mai aderito, pur
sognando dasempre unasinistragrande
eforte.

Per questo puoi dirci e farci capire me-
glio di ogni altro che ideare e costruire
una forza politica capace di raccogliere e
unificare la sinistra, con tutte le sue cul-
ture e tradizioni, per alimentare con il
pensieroel’azioneilriformismoepergo-
vernare l’Italia,nonèunproblemachesi
ponga da oggi, o che abbia preso corpo
recentemente.

È,questa,unagrandeeancorairrisolta
questione. Una questione che ha attra-
versato la storia del nostro secolo e del
nostro Paese e che tu hai ripercorso in

«QuestoNovecento»,giovandotidiquel
punto di osservazione privilegiato deri-
vante dal fattodi esserestatodirettopro-
tagonistadiquestastoria.

Non è un caso, credo, che il libro sia il
frutto di alcune “lezioni” che hai tenuto
nell’inverno di pochi anni fa inun liceo,
rivolgendotia ragazzeeragazzi.Lacurio-
sità e lapassione che ti animanotiporta-
no ad avere un rapporto un po‘ speciale
con i giovani, così come con tutti coloro
che pensano che la memoria di sé e delle
vicende della storia debba tornare ad es-
sereunalimentopreziosodellapolitica.

Beninteso, una politica alta, fatta di
ideali e di passioni, di valori e di capacità
progettuale. L’unica politica che può
parlare alle menti e ai cuori di chi sarà
grandenelnuovomillennio.L’unicapo-
litica che può far dimenticare la quoti-
diana schermaglia di dichiarazioni, re-
pliche e controrepliche tra esponenti di
partito che rischia di avvelenare alla sor-
gentelanostravitapubblica.

I Democratici di Sinistra vogliono es-
sereunpartitoapertoemoderno,maan-
che strutturato e forte. Forte per le idee e
per i principi cheportaavanti. Per le bat-
taglie ideali che è in grado di suscitare,
abbandonando il bilancinodella conve-
nienzaodellamalintesaopportunitàpo-
litica. Un grande impegno a fianco del
popolo birmano e della signora Aung
San Suu Kyi, la capacità di indignarsi e di
cercare la verità sull’assassinio di Ilaria
AlpiosuquantoaccadutoaUstica, lavo-

glia di agire concretamente per la difesa
deidirittiumaniinognipartedelmondo
eperunasocietà incui lepariopportuni-
tà - scuola e lavoro prima di tutto - non
siano solo pura teoria: queste sono le co-
se che devono contraddistinguere la si-
nistra democratica, che possono portare
i giovani a partecipare attivamente e re-
sponsabilmenteallavitapolitica.

VediVittorio,unavoltahaiscritto,per
spiegarci lo spirito che animò gli anni
dellaResistenzaepoidellaricostruzione,
che tanti furono quelli che scelsero “di
non lasciarsi vivere, di non pensare alla
vitacomeunachiusurainsestessi”.

Da allora, in Italia, molte cose sono
cambiate, e per fortuna quasi sempre in
meglio.Quelmododi intendere lecosee
ilmondo,però,restavalido.Restavalido
ilprofondomessaggiomoralechenede-
riva,dicuituseiilmiglioreesempio.

È per tutti questi motivi, Vittorio, che
sento, sentiamo, il bisogno di chiedere il
tuo aiuto, oltre quello che già oggi ci dai.
Unaiutoancorpiù diretto, più incalzan-
te,piùvicino,nel lavorochecontantial-
tri sto facendo per trovare risposta alla
domandachenessunopiùdi tehacerca-
to di soddisfare: una sinistra dalle radici
fortieramificate intantedirezioni,unita
negli impegnidigovernoper ilpresente,
apertaa tutte le speranzee iprogettidi li-
berazioneper il futuro, anche ipiùauda-
ci. Una sinistra unita nella responsabili-
tà,nellafiducia,neldialogo.

Walter Veltroni
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Credo che la sinistra nuova che tu vuoi e di
cui abbiamo bisogno non vada cercata nel-
la impossibile sintesi di tante radici e tante
storiediversemanelprodurreilnuovo,nel-
l’indicare la natura diversa dei compiti di
oggi(...)Anchelamiglioredelletradizionisi
serverinnovandola.

La Costituzione. Tu fai appello al mio
passato per sollecitare una maggiore pre-
senza nell’oggi. (...) Lascio da parte il ri-
chiamo all’impegno sindacale che oggi
resta, in mezzo a tanti mutamenti, una
importante fonte di ispirazione. Mi fermo
invece su un altro grande tema del passa-
to e di sempre, quello costituzionale. Nel
1947 l’Italia e il mondo erano spaccati in
due, le due parti si azzannavano e perse-
guitavano. Un giovane di oggi non puó
immaginare la vita di un uomo o di una
donna in una fabbrica o in un ufficio in
quell’anno. Eppure nel 1947 votammo,
destra e sinistra, la Costituzione a schiac-
ciante maggioranza. (...) Non è accettabile
che la politica nel suo senso piú alto,
quello della convivenza, si fermi ansiosa
in attesa di eventi pur rilevanti ma cadu-
chi perchè legati all’emergenza come (ie-
ri) l’ordinanza della Corte costituzionale
o (domani) l’esito del referendum, la ri-
forma o la mancata riforma elettorale, le
stesse elezioni europee, il dibattito ideolo-
gico sull’Ulivo, che esiste anche se se ne
cancella il nome. Tutte cose (forse) im-
portanti, ma non capaci di fermare il bi-

sogno di chiarezza sui bisogni fondamen-
tali della convivenza e prima di tutto su
quelli costituzionali, il federalismo e la ri-
forma dello Stato. Non vi è ragione di at-
tendere, caro Walter. Si deve riprendere
l’iniziativa, naturalmente cambiando
quello che c’è da cambiare e col maggior
possibile, e prezioso, accordo del presi-
dente del Consiglio Massimo D’Alema. La
maggioranza ha oggi, senza che occorra
farne drammi, posizioni diverse sulla ri-
forma. Ma perchè permettere e persino
incitare la minoranza ad avere una sola
voce, quella di Berlusconi, la voce che ha
impedito ogni riforma e bloccato la via al-
l’uso dell’articolo 138 per modificare la
Costituzione? Prendere l’iniziativa vuol
dire tornare in Parlamento riconoscendo
esplicitamente l’indipendenza dei proble-
mi costituzionali dagli schieramenti di
governo e di opposizione, vuol dire con-
frontarsi distintamente con ogni gruppo
parlamentare così della maggioranza co-
me dell’opposizione e quindi verificare,
attraverso ragionevoli concessioni, la pos-
sibilità di una maggioranza costituziona-
le, sui singoli punti: penso al federalismo.
E una maggioranza costituzionale è qual-
cosa di organicamente diverso da una
maggioranza politica: essa non ha le sue
radici in una appartenenza ma nelle co-
scienze. Quando si vuole sovrapporre l’u-
na all’altra viene la paralisi. È il caso della
Bicamerale, fallita nonostante il serio im-
pegno del suo presidente Massimo D’Ale-
ma. Se quel tentativo di riforma non è

riuscito ció non è dipeso da insufficienze
personali, ma da un limite nel suo stesso
meccanismo, che ha portato a quella so-
vrapposizione: si cercó sì di coinvolgere
l’opposizione, e in questo D’Alema fu
molto insistente, ma era la maggioranza a
cercare l’accordo con la minoranza nella
sua unità. Da qui il blocco. (...) Il confron-
to si è ridotto a un dialogo fra D’Alema e
Berlusconi tagliando fuori i potenziali svi-
luppi di un centro-destra e bloccando la
dialettica interna alla destra sul nascere,
con un serio danno (ne sono convinto)
per tutti. E per di piú si è dato al negozia-
to un contenuto inquietante, quello, in
qualche modo, di uno scambio che avesse
per oggetto l’impunità per un singolo uo-
mo. (...) Esistono rimedi possibili? Credo
proprio di sì: chi dispone della maggiore
responsabilità nella maggioranza, come
governo e/o come partito, D’Alema e/o
Veltroni, potrebbe aprire una consultazio-
ne separata con ogni singola formazione
della maggioranza e dell’opposizione su
un problema costituzionale (e, ripeto, il
piú urgente e maturo è quello del federali-
smo) e verificare la possibilità di trovare
una maggioranza con la procedura del-
l’art. 138. (...)

L’Europa. Anche sul terreno europeo è
necessaria una correzione per uscire da
uno stato di impotenza. Stiamo andando
verso le elezioni europee e nessuno parla
di Europa. Lo sai bene anche tu, caro
Walter, perchè lo hai detto piú volte: la
politica italiana sta trattando questa sca-

denza politica come
un sondaggio buono
solo per gli equilibri
e le ideologie dei nu-
merosi cartelli eletto-
rali interni. Non si fa
un vero sforzo per
trovare la via d’usci-
ta dall’impotenza eu-
ropea di fronte alle
tragedie del mondo.
I grandiproblemi
non sono solo eco-
nomico-monetari: il
nuovo secolo ci im-
pone le società mul-
tietniche, le sfide
della bioetica, un
nuovo welfare non
riferito solo ai bilan-

ci ma anche ai bisogni e alle paure. E poi
la disoccupazione e lo sviluppo. Ci sono
in Europa due linee, una è quella liberista
del rigore monetario, meno credito meno
spesa pubblica, l’altra è quella storica so-
cialdemocratica, riduzione del costo del
denaro e aumento della spesa pubblica.
Sono speculari tra loro, di manovra quan-
titativa sulla moneta. Questa contrapposi-
zione tende a paralizzare l’Europa per cui
stiamo per andare a votare. Un partito
della sinistra capace di produrre un indi-
rizzo nuovo deve sapersi sottrarre a que-
sta doppia ipoteca proponendo una azio-
ne politica europea superstatale, propo-
nendo interventi che sollecitino alla com-
petizione, alla formazione estesa e conti-
nua, all’iniziativa, capitale e lavoro. Ci so-
no spunti interessanti sia nei programmi
di Blair che in quelli di Jospin (piú diffici-
le trovare spunti utili in Germania). Dal-
l’Italia puó e deve venir fuori un contri-
buto originale. Possiamo intanto fare ope-
ra di chiarimento rendendo esplicito il
contrasto: entrambe le prospettive con-
tengono indicazioni da promuovere, ma
sono anche soffocate da elementi tradi-
zionali. C’è un tradizionalismo socialde-
mocratico come c’è un tradizionalismo li-
berale e liberista. Entrambi sono incapaci
da soli di rimettere in moto la produzione
e il lavoro.

In ogni caso voglio confermarti il mio
accordo con Prodi e con te su un punto:
dopo le elezioni il sentiero sarà comune.

Vittorio Foa
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“La priorità
è la riforma

costituzionale:
dovete cercare

una maggioranza
in Parlamento

”
In alto

Walter Veltroni
e Vittorio Foa

Poi le immagini
che vengono

evocate
nelle due lettere:

l’esempio
di Giuseppe Di Vittorio,

il ruolo
di Massimo D’Alema,

il leader laburista
Tony Blair

e Romano Prodi

«La tua storia
per riconciliarci
con la politica»

«Ma bisogna
correggere

i difetti di oggi»

“Il contrasto
tra Blair e Jospin

può bloccare
l’Europa.

Va trovata una
nuova sintesi

”
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“Sbagliata
una campagna

per contarsi
ma con Prodi

il sentiero
sarà comune

”


